


ARCIDIOCESI DI MILANO

«Venne ad abitare in mezzo a noi» (Gv 1,14)

III DOMENICA D’AVVENTO
LE PROFEZIE ADEMPIUTE

Mostraci, Signore, la tua misericordia e donaci la tua salvezza
Is 35,1-10; Sal 84 (85); Rm 11,25-36; Mt 11,2-15
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OMELIA DI S.E.R. CARD. ANGELO SCOLA, ARCIVESCOVO DI MILANO


1. [bookmark: _GoBack]La domanda suscitata dalle opere del Cristo
«Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?» (Vangelo, Mt 11,3). La domanda che Giovanni, attraverso i suoi discepoli, pone a Gesù, è suscitata dalle «opere del Cristo» (Mt 11,2). Sempre quello che accade – tanto più quanto ci supera e non è dominabile, ci spiazza – suscita in noi delle domande. La realtà, cioè quella trama di circostanze e rapporti in cui siamo immersi, ci pro-voca, cioè ci interpella. Per questo non mi stanco di ripetere che tutta la vita è vocazione.
Eppure da quando il Signore è venuto in mezzo a noi, dall’Incarnazione (Verbum caro factum est), la realtà non è più un mistero indecifrabile, né ostile (il Fato oscuro e capriccioso dei popoli pagani) da scongiurare e da cui difendersi. Colui che, come acutamente scrisse Sant’Agostino, è la via alla verità e alla vita («Sarà una via che il suo popolo potrà percorrere e gli ignoranti non si smarriranno» Lettura, Is 35,8) è presente nella storia e non ci abbandona.

2. La logica dei segni salva la nostra libertà
[bookmark: VER_5]«Gesù rispose loro: ʺAndate e riferite a Giovanni ciò che udite e vedete: i ciechi riacquistano la vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi sono purificati, i sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è annunciato il Vangeloʺ» (Vangelo, Mt 11,4-5). 
Anzitutto Gesù non dà una risposta diretta all’interrogazione dei discepoli di Giovanni: «“Sei tu o no il Messia?”. Rimanda al fatto che i segni della presenza del Messia, indicati più volte nell’Antico Testamento, si stanno realizzando. Le “profezie compiute” è il titolo di questa terza domenica dell’Avvento ambrosiano. Gesù domanda in tal modo alla libertà dell’uomo il rischio di coinvolgersi con Lui. 
È la logica sacramentale dello svelare velando, che salva e provoca la libertà di ogni uomo come il bene più prezioso per l’uomo e per Dio. 
«Io sono loro padre, dice Dio, e conosco la condizione dell’uomo. Tutte le sottomissioni di schiavi del mondo non valgono un bello sguardo d’uomo libero. O meglio, tutte le sottomissioni del mondo mi ripugnano e darei tutto per un bello sguardo d’uomo libero. A questa libertà, a questa gratuità io ho sacrificato tutto, dice Dio, a questo gusto che ho d’essere amato da uomini liberi» (C. Péguy, Il mistero dei santi innocenti).

3. Le promesse compiute
Dio «viene a salvarvi. Allora si apriranno gli occhi dei ciechi e si schiuderanno gli orecchi dei sordi. Allora lo zoppo salterà come un cervo, griderà di gioia la lingua del muto, perché scaturiranno acque nel deserto, scorreranno torrenti nella steppa. La terra bruciata diventerà una palude, il suolo riarso sorgenti d’acqua» (Lettura, Is 35,4-7). I segni del compimento, nel Signore Gesù, delle promesse fatte ai nostri padri sono visibili in un uomo nuovo, che sa farsi carico di tutti i bisogni di ogni fratello – soprattutto degli umili e degli esclusi –, fino a farli fiorire in desiderio e a soddisfarli in modo sovrabbondante.
Non però secondo la nostra misura, ma sbaragliando le nostre aspettative. Gesù non viene “a sistemare le cose”, ma a proporci la Sua compagnia, cioè il Suo sguardo – mentalità e sentimenti – sulla realtà.

4. Misericordia, la parola conclusiva
Misericordia è la parola conclusiva che Dio rivela all’uomo e le opere di misericordia sono il talento che gli affida da trafficare. 
[bookmark: VER_33]«Dio infatti ha rinchiuso tutti nella disobbedienza, per essere misericordioso verso tutti! O profondità della ricchezza, della sapienza e della conoscenza di Dio! Quanto insondabili sono i suoi giudizi e inaccessibili le sue vie!» (Epistola, Rm 11,32-33). I cristiani di Roma avevano qualche problema con i loro fratelli di Israele, anche con quelli che avevano abbracciato il cristianesimo, ma Paolo non dà loro alibi: se i pagani peccatori hanno potuto sperimentare senza merito l’amore misericordioso del Padre, allora questo stesso sovrabbondante amore verrà sperimentato anche da Israele peccatore. La disobbedienza mostra che la salvezza è pura gratuità, non merito: «I doni e la chiamata di Dio, infatti, sono irrevocabili» (Rm 11,29). 

5. Disponibili a lasciarci convertire
«E beato è colui che non trova in me motivo di scandalo!» (Vangelo, Mt 11,6). La persona di Gesù chiede alla libertà dell’uomo di non lasciarsi bloccare (il significato del termine greco, da cui deriva l’italiano “scandalo”, è “ostacolo”) dal fatto che Egli spesso infrange la nostra misura. 
La visita di Papa Francesco del 25 marzo prossimo a Milano sarà una speciale occasione/provocazione per confermare la nostra fede e rimuovere tutte le nostre resistenze alla correzione e alla conversione. Amen
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